I DIALOGHI DI GESÙ 
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti
Carissimo/a,
È giusto chiedersi: “Quali sono le modalità attraverso le quali il Signore parla all’uomo?”. Ai tempi di Adamo ed Eva, parlò con la morte di Abele. Ai tempi di Noè con il diluvio universale. Ai tempi di Abramo con la distruzione di Sodoma e Gomorra. Ai tempi di Mosè al Faraone parlò con dieci portentosi segni, ai figli di Israele facendo attraverso loro un deserto senza vita. Se leggiamo la Sacra Scrittura, noteremo che il Signore non ha un linguaggio unico. Dio parla molte volte e in diversi modi. Il suo è però sempre un linguaggio efficace. 
Per convincere Giobbe di questa verità, Eliu di Barachele, dice: “Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione. Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale. Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte” (Gb 33,14-22). Anche ai nostri giorno il Signore sta parlano diverse volte e in diversi modi, ma l‘uomo come sempre è sordo alla voce del suo Dio.

Anche la crisi morale, sociale, economica, politica, finanziaria è voce attraverso la quale il Signore ci sta parlando. Ma noi cosa facciamo? Anziché metterci in umiltà, prostrarci dinanzi a Lui, confessare la nostra empietà e idolatria, anziché convertirci con tutto il cuore, facendo ritorno nella sua casa, aumentiamo il nostro distacco da lui, anche attraverso leggi che sono la negazione finanche della nostra verità naturale. Quale altro linguaggio dovrà usare con noi il Signore? Un altro diluvio universale? Dovrà fare scendere fuoco e zolfo sulla nostre città per ridurle in macerie? Dovrà annientarci con guerre, rivoluzioni, agitazioni di popoli che sempre generano fiumi di sangue versato? Con quale sua parola oggi il Signore dovrà parlarci perché noi lo ascoltiamo, ci ravvediamo, ritorniamo a Lui? Con la peste, la spada, la carestia, la fame, la sete, la strage, il fuoco, lo sterminio di massa? Una cosa è certa: il Signore non smetterà di parlarci, perché Lui vuole la conversione dell’uomo e la sottomissione alla sua volontà.
I discepoli di Gesù sono duri d’orecchio. Non riescono ad entrare nella verità del suo mistero di morte e di risurrezione. Tutte le parole sono inadeguate, incomprensibili. Gesù, sul Monte parla loro il linguaggio della Trasfigurazione, della testimonianza della Legge e dei Profeti, della nube e della voce tonante del Padre. È una parola potentissima che non lascia indifferenti.  

Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza». Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che Elia è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui» (Mc 9,1-13). 

Alla Chiesa Cristo ha affidato il ministero della parola. Come il Padre celeste, come Cristo Gesù, essa è obbligata a servirsi ogni giorno di nuovi linguaggi per parlare all’uomo. Non si tratta però di inventare linguaggi artificiali, costruiti a tavolino, pensati scientificamente, imposti al credente senza averne sperimentato l’efficacia. I linguaggi nuovi deve suggerirli lo Spirito Santo.  Sono i linguaggi dei Santi che si succedono sulla nostra storia. Sono essi il nuovo linguaggio dello Spirito di Dio attraverso il quale il Signore vuole oggi e sempre parlare all’uomo. Il linguaggio dei Santi è sempre efficace perché frutto della carità e della sapienza di Dio, frutto del suo grande amore di salvezza e di redenzione per tutti i suoi figli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il linguaggio nuovo di Dio.
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